
Il dolore cronico è una realtà che colpisce milioni di italiani e rappresenta una sfida non solo clinica, ma anche
sociale ed economica. Nonostante la Legge 38/2010 abbia sancito il diritto all’accesso alle cure del dolore, molti
pazienti restano invisibili o sottodiagnosticati, aggravando il problema. In questo contesto nasce una discussione
sempre più accesa sull’uso dei farmaci oppioidi: tra benefici reali e rischi di abuso, si fa sempre più importante una
gestione sicura e consapevole della terapia del dolore.

La prevalenza e l’impatto sociale del dolore cronico in Italia
Secondo dati recenti, circa il 20% della popolazione italiana convive con dolore cronico, una condizione definita
come dolore persistente o ricorrente che dura più di tre mesi. Questo non è soltanto un problema fisico, ma un
vero e proprio fattore di disabilità che compromette la qualità della vita, la capacità lavorativa e le relazioni sociali.

Impatto lavorativo: Il dolore cronico contribuisce a un alto tasso di assenteismo e riduzione della
produttività.

Costo economico: Si stima che il dolore cronico abbia un impatto economico diretto e indiretto superiore a
diversi miliardi di euro l’anno tra spese sanitarie e mancati guadagni.

Salute mentale: La sofferenza continua può portare a depressione, ansia e isolamento sociale.

Tuttavia, come sottolineano molti medici di base e specialisti, il dolore cronico viene spesso “invisibilizzato” nel
sistema sanitario, con pazienti che non ricevono diagnosi adeguate o terapie efficaci.

Invisibilità clinica e sottodiagnosi: un problema concreto
Nonostante la Legge 38 del 2010 sia stata una svolta normativa per garantire il diritto alle cure palliative e al
trattamento del dolore, la realtà è che spesso il dolore cronico non viene riconosciuto o trattato correttamente
nella pratica quotidiana. Molti pazienti affrontano lunghi percorsi di attesa o ricevono rimedi farmacologici
insufficienti o inadeguati.

Questa invisibilità clinica si traduce in:

1. Mancata presa in carico da parte dei servizi territoriali.

2. Utilizzo sproporzionato di farmaci a basso effetto analgesico, con scarso controllo del sintomo.

3. Ritardi nell’accesso a strutture specialistiche di terapia del dolore.

Per intervenire in modo più efficace, è fondamentale che il sistema sanitario si doti di strumenti di monitoraggio
basati su dati reali. Ecco perché piattaforme come Releaf giocano un ruolo importante: consentono di raccogliere
dati sulla gestione del dolore direttamente dai pazienti, supportando una terapia personalizzata e trasparente.

Legge 38/2010: diritti di accesso e tutela del paziente
La Legge 38/2010 ha rappresentato un cambiamento rivoluzionario nel panorama italiano in materia di dolore e
cure palliative. Essa sancisce che nessuno deve soffrire inutilmente: i pazienti hanno diritto a ricevere cure adeguate
e tempestive, inclusa la terapia del dolore e le cure palliative.

In concreto, la legge prevede:



Accesso garantito e tempestivo ai trattamenti del dolore.

Formazione obbligatoria per i professionisti sanitari sulla gestione del dolore.

Presenza di team multidisciplinari di terapia del dolore nei servizi sanitari territoriali e ospedalieri.

Tutela delle persone con dolore cronico, soprattutto fragile, senza discriminazioni.

Contrariamente a quanto si crede, però, non tutti i pazienti accedono facilmente a queste cure né vengono
informati correttamente sui rischi e benefici delle opzioni terapeutiche, specie riguardo ai farmaci oppioidi. Qui
entra in gioco un tema cruciale: come garantire la sicurezza della terapia del dolore senza limitare l’accesso?

Rischio di abuso farmaci e il delicato tema degli oppioidi
L’uso di oppioidi in Italia, a differenza di altri paesi, è tradizionalmente più contenuto — ma proprio questo genera
spesso allarmismo ingiustificato oppure sottovalutazione del rischio di abuso oppioidi Italia. Gli oppioidi sono
farmaci potenti ed efficaci nel controllo del dolore medio-severo, ma devono essere utilizzati con appropriatezza e
sotto stretto controllo medico.

Perché si parla di rischio abuso?

Il rischio di abuso degli oppioidi riguarda principalmente:

Assunzioni non prescritte o errate: alcune persone possono usare farmaci oppioidi senza indicazioni, per
auto-medicazione, con conseguenze potenzialmente pericolose.

Dipendenza fisica e psicologica: il corretto dosaggio e la supervisione sono essenziali per evitare fenomeni
di tolleranza e dipendenza.

Prescrizioni inappropriate: in alcuni casi, medici non adeguatamente formati o con limitata esperienza
possono prescrivere oppioidi laddove non necessari.

In Italia, i dati indicano che l’uso improprio è inferiore rispetto ad altri paesi, ma la crescita della prescrizione
richiede comunque un monitoraggio attento per garantire che i farmaci siano impiegati solo quando necessario e
con modalità sicure.

Quali strumenti per la sicurezza della terapia del dolore?



La sicurezza nella terapia del dolore si assicura attraverso:

1. Valutazione multidisciplinare: medico di base, specialista in terapia del dolore, psicologo e altri professionisti
collaborano per definire il trattamento più adatto.

2. Monitoraggio continuo: controlli periodici sul dosaggio, efficacia e eventuali effetti collaterali o segni di
abuso.

3. Educazione del paziente e famiglia: fondamentale che chi riceve la terapia conosca bene indicazioni, rischi,
e modalità di assunzione.

4. Utilizzo di tecnologie innovative: piattaforme digitali come Releaf consentono di tracciare in tempo reale
risposte alla terapia e segnalare anomalie.

Non si tratta quindi di demonizzare gli oppioidi, ma di integrarli in un globalist.it percorso di cura responsabile e
personalizzato.

Uso farmaci dolore cronico: un equilibrio delicato
Chi soffre di dolore cronico si trova spesso di fronte a un bivio difficile: da un lato il bisogno urgente di sollievo,
dall’altro i timori connessi ai farmaci, soprattutto quelli oppioidi. Il messaggio importante è che non esistono
soluzioni universali: la terapia del dolore deve essere adeguata a ogni singolo caso.

Per questo è fondamentale che tutti i pazienti, grazie anche a un maggior accesso a informazioni affidabili e a
tecnologie di supporto, possano:

Essere correttamente diagnosticati e seguiti da specialisti.

Godere di un approccio integrato che include farmaci, terapie fisiche e supporto psicologico.

Essere educati sui rischi e benefici, con la possibilità di dialogare apertamente con il proprio medico.

Accedere a servizi territoriali capaci di coordinarsi con ospedali e centri specializzati.

Come aggiornarsi e condividere queste informazioni?
Nel mondo digitale, la condivisione di informazioni corrette è essenziale. Fonti autorevoli e piattaforme di dialogo
aiutano a diffondere una cultura della sicurezza e dell’appropriatezza delle cure.

Vi invito a conoscere meglio le novità per la terapia del dolore cronico e a condividere questo contenuto sui vostri
social preferiti come:

Facebook

Twitter

Telegram

WhatsApp

Conclusioni
Il tema degli oppioidi e del dolore cronico in Italia non può essere affrontato con slogan o generalizzazioni. Occorre
un’analisi attenta delle evidenze, un forte impegno nel garantire il diritto alle cure secondo la Legge 38/2010 e una
gestione responsabile che prevenga il rischio abuso senza ostacolare l’accesso alle terapie necessarie.

https://www.globalist.it/life/2026/09/28/litalia-e-il-dolore-cronico-cosa-sta-cambiando-nella-gestione-di-una-delle-malattie-piu-diffuse/


Strumenti innovativi come la piattaforma Releaf mettono il paziente al centro, permettendo di monitorare
efficacemente la terapia e migliorare la comunicazione tra medico e paziente. Solo con informazione, formazione e
trasparenza si può garantire una terapia del dolore efficace e soprattutto sicura.


